
Le “estremità della terra” alla soglia di casa nostra
Noi tutti conosciamo molto bene la speciale promessa che il Signore Gesù fece un giorno ai suoi discepoli: “Quando sarò andato e
vi avrò preparato un luogo, tornerò…” (Gv 14:3). Poco più avanti, all’interno dello stesso discorso, ribadirà per ben due volte quel
prezioso concetto: “Non vi lascerò orfani; tornerò da voi” (v.18), “Iome ne vado, e torno da voi” (v. 28). Gli angeli stessi ricorderanno
poi ai discepoli quella promessa subito dopo l’ascensione di Gesù al cielo: “Questo Gesù, che vi è stato tolto ed è stato elevato in
cielo, ritornerà…” (At 1:11). Ed è proprio su questa promessa, unita agli insegnamenti che troviamo nelle epistole riguardanti il
tema del ritorno del Signore, che noi fondiamo ancora oggi la nostra speranza certa di un futuro eterno vissuto alla presenza del
nostro amato Salvatore.

Quindi ora noi ci ritroviamo a vivere all’interno di un particolare periodo di tempo, delimitato da una parte dal giorno dell’ascesa
al cielo del Signore Gesù, e dall’altra, da quello del suo ritorno. Ora, la Scrittura è molto chiara: questo periodo di tempo non va
vissuto in un’attesa oziosa o passiva di quello specialissimo giorno, anzi! L’apostolo Paolo, scrivendo ai credenti di Tessalonica,
afferma che ci siamo convertiti “per servire il Dio vivente e vero, e per aspettare dai cieli il Figlio suo…”; in pratica sta parlando di
un servizio nell’attesa e di un’attesa nel servizio. Che bell’immagine di perfetto equilibrio!

E il Signore Gesù stesso, prima di lasciare questa terra, si è anche preoccupato di darci indicazioni su quale avrebbe dovuto essere
la nostra attività principale di servizio per lui, quello che generalmente viene chiamato il “Grande Mandato”. Se analizziamo poi le
parole contenute nelle varie enunciazioni di questo “Grande Mandato” scopriamo quanto sia di vasta portata e rivolto a tutti gli
uomini. Nel Vangelo di Matteo si parla di “tutti i popoli” (28:19), in quello di Marco, di “tutto il mondo…ogni creatura” (16:15), in
quello di Luca, di “tutte le genti” (24:47) e, infine, nel primo capitolo degli Atti, di “fino all’estremità della terra” (v. 8). Questo quindi
è il piano di Dio: raggiungere ogni singola persona con il suo annuncio di salvezza in Cristo, proprio perché “vuole che tutti gli
uomini siano salvati” (1 Ti 2:4), di qualsiasi lingua o nazione e in qualsiasi angolo del nostro pianeta.

Ora, all’interno di questa lunga (almeno per noi) parentesi di tempo nella quale la chiesa sta aspettando con trepidazione
l’adempimento della promessa del ritorno del Signore, come abbiamo avuto già modo di scrivere nel numero 3/2020 di “Parola e
Azioni”,noi stiamo vivendo un periodo davvero unico.Mai come ora si è assistito a un flusso migratorio così imponente che ha portato
milioni di persone a cercare rifugio, pace o condizioni di vita migliori nei nostri paesi occidentali pieni di benessere e di opportunità.

Da alcuni queste persone vengono viste come un problema, un pacco da respingere al mittente; da altri, un’occasione per
arricchirsi con questo nuovo tipo di business e con il suo indotto; da altri, come una ghiotta occasione di manodopera a basso costo,
e da altri ancora, come “merce” da sfruttare per i propri loschi traffici. Ma noi credenti, ai quali è stato affidato il suddetto “Grande
Mandato”, dovremmo guardare a queste persone con gli occhi amorevoli di Dio stesso e cogliere al balzo questa occasione unica
che ci è stata data di presentare loro il piano di Dio per la salvezza di ogni essere umano.

Normalmente per recarsi nei luoghi da dove provengono tutte queste persone servono lunghi periodi di preparazione e studio,
oltre a notevoli risorse economiche, viaggi, assistenza di vario tipo, ecc. Invece, ora abbiamo gente da tutte le estremità della terra
che sono arrivate proprio alla soglia di casa nostra. In un certo senso stiamo assistendo, su larga scala, ad un qualcosa di simile a
quella che Dio aveva preparato per la prima grande evangelizzazione di stranieri. Ci stiamo riferendo al giorno di Pentecoste
narrato nel capitolo due del libro degli Atti, quando uomini da diverse nazioni si ritrovarono a Gerusalemme in occasione della
festa e, grazie alla discesa dello Spirito Santo, poterono dire: ”Noi Parti, Medi, Elamiti… li udiamo palare delle grandi cose di Dio
nelle nostre lingue” (At 2:9-11). In pratica, per la prima evangelizzazione di stranieri, non erano stati gli apostoli ad andare da loro,
ma Dio glieli aveva portati proprio a casa. Esattamente come sta succedendo ai nostri giorni.

Ora, se da una parte è vero che non possiamo conoscere o imparare la lingua di tutte queste persone che ormai possiamo
incontrare facilmente per le nostre strade, è anche vero che abbiamo la possibilità di indirizzarle su diversi siti internet dove
possono trovare vari preziosi materiali nella loro lingua del cuore (testi biblici, trattati di evangelizzazione, registrazioni audio, film,
video, ecc.).

Nella pagina centrale di questo notiziario abbiamo quindi pensato di presentare e di far conoscere una di queste piattaforme di
raccolta di materiali, alla quale abbiamo collaborato come AITB per renderla disponibile in italiano, in modo da fornire un aiuto alla
chiesa italiana per cercare di sfruttare al meglio questa opportunità che il Signore le sta concedendo.
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Siamo lieti di presentarvi il sito che leggete nel titolo. 
“New neighbour” è un termine inglese che significa 
“nuovi vicini”.

Lo scopo di questo sito web è fornire informazioni 
ai cristiani che vivono in Europa riguardo alle lingue 
parlate dalle persone che vediamo arrivare nei nostri 
paesi da altre nazioni, e per fornire i link a qualsiasi 
Bibbia o storia biblica che siano disponibili in quelle 
lingue. Questi includono video, registrazioni audio e 
testi. Quasi tutto è disponibile online e gratuitamente.

Inizialmente sono state pubblicate informazioni sulle 
persone e le lingue della Siria, dell’Iraq e del Libano, 
poi sono state aggiunte informazioni su Nord Africa e 
Afghanistan e man mano verranno inseriti ulteriori dati 
sulle risorse per i “nuovi vicini” di altri paesi.

Il funzionamento del sito è molto semplice e intuitivo.
In alto a destra c’è campo di ricerca dove si può 

scrivere il nome della lingua desiderata per essere 
indirizzati immediatamente alle risorse disponibili per 
quella lingua.

L’alternativa è quella di navigare per aree geografiche 
tramite il menu a tendine nella barra bianca sottostante. 
Qui per ogni area geografica vengono fornite prima 
alcune informazioni a carattere generale e poi, 
scegliendo la nazione che interessa, vengono elencate 
le lingue parlate in quell’area e per ogni lingua forniti 
i link per accedere al materiale disponibile per quella 
lingua e pubblicato su altri siti o piattaforme esterne.

In questa pagina forniamo alcune immagini di come 
è strutturato il sito perchè, come si dice, un’immagine 
vale più di mille parole.
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L’ANGOLO DEL TRADUTTORE Immagine sfocata

Qualche settimana fa sui principali mezzi di comunicazione è stato dato risalto a una
particolare notizia. Per la prima volta è stato fotografato un buco nero della nostra galassia,
al centro della Via Lattea. Il “buco”, che è stato chiamato Saggitarius A*, è lontano 26.000
anni luce dalla terra ed ha una massa quattro milioni di volte quella del sole. La fotografia,
frutto di anni di elaborazione, risulta però piuttosto sfocata (vedi immagine qui a lato).
Sufficiente per farci capire i contorni del fenomeno, ma non in maniera limpida o con una
buona messa a fuoco.
Offuscate, non chiare, risultano anche molte delle convinzioni umane, dalle teorie

scientifiche sull’origine della vita, alle varie domande esistenziali. La Bibbia ci parla di
questa conoscenza parziale, non ben definita, con la quale non è possibile vedere
chiaramente tutti i contenuti:

“Poiché ora vediamo come in uno specchio, in modo oscuro...” (1Co 13:12).
Il termine greco per “modo oscuro” èai¶nigma/ainigma, cioè ‘enigma’. Noi vediamo in modo enigmatico, non chiaro. Il riferimento

allo specchio deve essere compreso alla luce di quelle che erano le superfici riflettenti usate all’epoca, decisamente non ben definite come
quelle attuali dei nostri specchi. È un po’ come se guardassimo il nostro volto sul fondo di una pentola. Ma il termine indica anche che
l’immagine è riflessa in modo indiretto, ed è proprio per questo motivo che in alcune traduzioni inglesi viene reso con “in modo indiretto”
o “un riflesso”. Noi guardiamo dentro le cose di Dio, ma non direttamente.
Lo stesso termine lo ritroviamo anche nella LXX, la versione greca dell’Antico Testamento, nel libro dei Numeri, all’interno del brano dove

Dio parla a difesa del suo umile e fedele servitore Mosè (Nu 12:3, 7):
“Con lui io parlo a tu per tu, con chiarezza, e non per via di enigmi; egli vede la sembianza del Signore.

Perché dunque non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?” (Nu 12:8).
Leggiamo ancora di lui:

“Non c’è mai più stato in Israele un profeta simile a Mosè, con il quale il Signore abbia trattato faccia a faccia” (De 34:10).
Mosè, a differenza degli altri ai suoi giorni, ebbe degli incontri ‘personali’ con Dio, non perché potesse realmente vedere il suo volto

(Es 33:20),ma perché non aveva bisogno di intermediari, sia che Dio gli parlasse da un pruno ardente (Es 3:2-6) o dal mezzo di una nuvola
(Es 19:9; 33:9). La sua, come la nostra, rimase una visione offuscata di Dio, ma con lui il Signore parlava in maniera diretta.
Quello che si può vedere di Dio, arriva a noi attraverso Colui che ce lo fa vedere, perché non è ancora possibile per noi vedere Dio

direttamente. La Scrittura ci dice che è solo attraverso Gesù che noi possiamo conoscere (1Gv 5:20) e “vedere” Dio e che, per mezzo della
sua Parola, il suo Spirito ci fa conoscere le cose di Dio.
Noi oggi abbiamo quindi bisogno di un intermediario, Gesù, l’unico che può avere questo ruolo grazie al suo sacrificio:

“Infatti c’è un solo Dio e anche un solo mediatore fra Dio e gli uomini, Cristo Gesù uomo,
che ha dato se stesso come prezzo di riscatto per tutti” (1Ti 2:5-6).

È lui che ci dà la possibilità di avere accesso al Padre (Ef 2:18) e “nel quale abbiamo la libertà di accostarci a Dio, con piena fiducia,
mediante la fede in lui” (Ef 3:12).
Ma quando saremo alla sua presenza, allora potremmo vederlo con pienezza, in maniera nitida e diretta, come ci dice il versetto di

1 Corinzi 13:12, che ora rileggiamo per intero:
“Poiché ora vediamo come in uno specchio, in modo oscuro; ma allora vedremo faccia a faccia;

ora conosco in parte; ma allora conoscerò pienamente, come anche sono stato perfettamente conosciuto”.

Come non mettiamo in dubbio l’esistenza dei buchi neri, nonostante l’enorme distanza da noi e anche se l’immagine che abbiamo è
sfocata e solo grazie all’uso di particolari strumenti, così non dobbiamo mettere in dubbio l’esistenza di Dio. Solo che Dio non è un buco
nero che assorbe tutto quello che è vita, distruggendola, ma piuttosto un buco bianco che, come quelli nello spazio, ipotizzati ma non
ancora fotografati, rilasciano energia e luce.
In attesa quindi che “ciò che èmortale sia assorbito dalla vita” (2Co 5:4) e quindi di poter vedere Dio inmaniera diretta, nitida e completa,

affidiamoci con piena fiducia a Colui che ci conosce perfettamente e che ci ha donato suo Figlio e la sua Parola, affinché potessimo vedere
“quel che si può conoscere di Dio” (Ro 1:19) e “conoscere questo amore che sorpassa ogni conoscenza” (Ef 3:19).

✍ M.V.
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